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Il libro


Omaggio ai Kung Fu Movie in bianco e nero in chiave tragicomica.

Li Chen ha da sempre voluto seguire le orme del padre come guerrigliero contro i mancesi, ma le sue ultime volontà glielo proibiscono. Per difendere una procace ragazza, il giovane si troverà invischiato in una faida tra compagnie combattenti e, alla fine, dovrà decidere se tirarsene fuori o andare fino in fondo, seguendo i suoi sogni di guerriero verso la maledizione del demone volpe. Un racconto al kung pao che narra le origini del Wing Chun e dei coltelli a farfalla riprendendo il folklore cinese su uno sfondo ucronico che risalta le usanze orientali, le arti marziali e le figure leggendarie annesse.







L'autore


Michele Gonnella, ibrido labrolucense classe ʼ88, perito informatico, gattaro che brandisce penne, teiere e armi bianche con eguale naturalezza.

Precursore letterario del “meNare” e dello spaghetti fantasy è co-fondatore di Ignoranza Eroica e vincitore del primo Zappa&Spada. Con oltre dieci pubblicazioni all'attivo, diversi concorsi vinti e abbastanza collaborazioni da fargli passare la voglia di vivere, in ambito orientale è fondatore, ideatore, curatore e autore di Ramen Fantasy; autore di Arte della Degustazione del Tè; e autore di Arte Ninja del Condominio che fa satira al buddismo zen. Quando gli piglia bene scrive pure haiku, che adora perché sono difficilissime da mettere insieme rispetto a altri canoni di poesia. Pratica inoltre il Wing Chun, che si diverte a riadattare alla scherma storica insieme a abbinamenti mirati con metodi di allenamento indiani (clave, mazze, roba che se ti scivola ridi malissimo ora e smetti tra tre vite) a puro scopo di sviluppo tecnico.

Se ne ferisce più la penna della spada lui nel dubbio le ha entrambe e – proprio adesso – ha perso la voglia di scrivere la sua biografia, quindi fatevela bastare.
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Introduzione

La storia del Wing Chun, metodo che si è aperto al mondo solo di recente, non è mai stata annotata ufficialmente. Tramandata di generazione in generazione per via orale si è persa nei secoli, confondendosi con mistero e leggenda. Niente di così strano in fondo, anche gli stili maggiori di combattimento presentano notevoli difficoltà per i filologi moderni: in Cina, l’usanza di aggiungere leggende e folklore alla nascita della propria scuola era molto consolidata, insieme all’abitudine di nascondere, omettere, abbellire e modificare per poter rendere il proprio metodo più appetibile degli altri. Nonostante tutto questo sia risaputo, in molti affermano comunque di sapere cosa è accaduto esattamente, come e perché.

Qualcuno lo fa in buona fede, qualcun altro no.

Ricordo ad esempio – esempio di buona fede, ovvio – un noto maestro che affermava con certezza la veridicità di alcuni aneddoti. Chiesi quali fonti avesse, e queste si riducevano a una riga e mezzo scritta su un sito di dubbia natura. Questa scarsità di approccio spesso la troviamo in tutti gli altri ambiti del Wing Chun, combattimento compreso. Ora io non sono un filologo, non oltre il mio interesse, e tutte le mie energie, in totale assenza di prove reali che vadano oltre il pettegolezzo, si rivolgono al combattimento: la presenza nella storia di armi e attrezzature, l’ambito culturale in cui il Wing Chun si è sviluppato, la situazione politica e sociale sono chiavi di lettura importantissime ignorate dalla maggior parte dei “maestroni”. Queste andrebbero associate a una conoscenza quantomeno basilare di anatomia umana e biomeccanica… Mettendo insieme così storia e corpo umano, possiamo tranquillamente rispolverare le radici tecniche del Wing Chun, certo sacrificando la storia e la leggenda, anche se spesso questo metodo tende a rivelare le ombre di entrambe, con meno sforzo e buona pace di chi dedica la vita ad approcci decisamente meno fruttuosi.

Perché questa premessa? Semplice: questa narrazione ha lo scopo di immaginare la nascita dei coltelli a farfalla del Wing Chun – anche noti come “lame a otto tagli” – utilizzando un contesto ucronico e fantastico per avere maggiore libertà d’azione (addirittura, mi è piaciuto ipotizzare una coltivazione di oppio in Cina per l’esportazione inglese). I coltelli che abbiamo oggi, dopotutto, come armi sono davvero pessimi: pesanti, corti, sbilanciati ma perfetti per sviluppare – in assenza di un uso perfetto impossibile da mettere in atto in combattimento – una meravigliosa epicondilite. Eppure li avranno progettati per qualcosa no? Mica erano scemi! In assenza di reali prove storiche sulla loro nascita, ma forte delle mie basi tecniche sia marziali che in ambito “fitness”, ho deciso di sfruttare la narrativa per pormi delle domande e immaginare delle risposte che potessero mettere insieme i pezzi di puzzle che la storia ci ha lasciato.

Perché i coltelli a farfalla sono fatti così?

Quale scopo avevano?

Come venivano utilizzati?

Sono stati la scelta migliore, o solo la più praticabile al momento?

Dopotutto, molte scuole danno per ufficiali storie molto fantasiose: qualcuno dice che erano armi dei monaci che, non potendo uccidere, smussavano la parte finale della lama mantenendo affilato solo il corpo; altri ritengono fossero progettate per stare nascoste addosso, negli abiti; si pensa anche che siano un’invenzione moderna (in questo caso, progettata da chi non ha mai tenuto un’arma vera in mano oppure per andare incontro a scopi specifici che niente hanno a che vedere con lo scontro armato).

Alcune di queste ipotesi mi piacciono, altre meno, eppure ho voglia di divertirmi immaginando un fantasy che può, al pari delle leggende esistenti realmente nel Wing Chun, dare una spiegazione a tutto questo.

Fantastico, ucronico, proprio come molte delle storie che i maestri tramandano agli allievi. Quindi, perché no? Magari ne verrà fuori pure qualcosa di utile, dopotutto è così che si lavora in ambito tecnico, e se in matematica esistono le dimostrazioni per assurdo, perché non usarle nel Wing Chun?







Colui che varca la soglia

Quel giorno, la badessa guerriera Ng Mui stava tornando al tempio dopo il suo giro di ronda. Era da poco passato il tramonto, quando venne attratta da dei rumori nel bosco. Si trattava chiaramente di un cozzare di lame ed ella ne cercò la fonte muovendosi come un’ombra tra gli alberi e raggiungendo infine una radura.

Le braccia colpivano il manichino di legno, accompagnate dal pensiero: “Braccia che ruotano; doppie lame; mano che disperde…”.

Il sole era calato da un pezzo, lasciando alla luna il compito di illuminare l’ampio chiostro della scuola, una residenza quasi nascosta nei labirintici meandri portuali di Hong Kong.

Altri colpi secchi, gli arti si muovevano intorno al pupazzo di legno “Doppi palmi; braccio ad ala…”.

Li Chen, intento ad allenarsi, non si accorse del maestro che gli si avvicinava alle spalle. I colpi del bastone a terra del vecchio erano mascherati dal rumore delle braccia dell’uomo di legno e infine, in piena concomitanza con la catena di pugni, il maestro Leung Bo Long colpì in testa il giovane.

– Ahia! Sifu, ma perché…

Il vecchio iniziò ad agitare il bastone.

– Razza di forsennato, lo sai che ore sono? Tra poco devo cenare!

Li Chen si massaggiava la testa, annuendo imbarazzato.

– Certo, è che volevo perfezionare la lezioni di oggi prima di… – Scansò di poco un’altra legnata.

– Prima di farmi venire il mal di testa, magari! Ho una certa età, dannazione! – Nonostante sembrasse alterato, la lunga barba non riusciva a nascondere il sorrisetto.

– Certo certo, scusate, me ne vado subito! – affermò Li Chen dirigendosi verso la porta che dava sulla strada.

– Ah, Li Chen…

Il giovane si girò, speranzoso.

– Sì?

Il maestro sfoderò un sorrisone dotato di parecchie finestre.

– Ricordati la retta del mese, devi finire di pagarla.

L’altro spalancò gli occhi.

– Cosa?! Vi ho già portato un cosciotto di cane la scorsa settimana!

Quello agitava la mano libera, seccato.

– Ma era piccolo, ho sentito a malapena il sapore.

– E va bene – assentì seccato il giovane, che iniziava a capire come mai i macellai come lui si trovavano pian piano con meno clienti ma con maestri più grassi.

In effetti, Li Chen al suo vecchio maestro aveva dato la porzione più piccola. Ogni mese lo trattava bene, ma ultimamente c’era quella ragazza alla casa da tè che, in assenza di pecunia, accettava sempre del cibo raffinato. E il vecchio, che era più furbo di una volpe, s’era ben avveduto del cambiamento…

Non c’era da stupirsene, Leung Bo Long era un guerriero e stratega astuto: Li Chen l’aveva conosciuto tramite suo padre, insieme lavoravano nella stessa compagnia mercenaria, quella dell’Airone d’Acqua. Erano specializzati nella scorta fluviale, un’attività che pochi, al di fuori della scuola di Wing Chun di Sifu Leung Bo, riuscivano a mettere in atto con valore e professionalità. Li Chen aveva sempre voluto seguire le orme di Li Gung, suo padre, ma egli non lo voleva a imbracciare la via delle armi. Poi, durante un assalto dei mancesi che vedevano di cattivo occhio la presenza di bande armate, suo padre aveva perso la vita e Leung Bo, vista l’insistenza di Li Chen seguire l’esempio paterno, si convinse almeno di accettarlo nella scuola, mettendo subito in chiaro che non lo avrebbe mai ammesso nella compagnia, di cui ormai era solo un referente e istruttore d’armi presso la propria residenza.
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